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Modi di vita a confronto tra l’età del Bronzo e il Medioevo nel Valdarno inferiore  Andrea Vanni Desideri

La possibilità di descrivere la storia umana, anziché lungo il 
filo tradizionale dell’histoire événémentielle (cioè il succedersi 
dei grandi avvenimenti politici, diplomatici o militari), attra-
verso i modi di vita dell’uomo, è conquista del rinnovamento 
degli obiettivi e dei metodi del fare storia avvenuto nel secolo 
scorso. 
Fino ad allora, la categoria “uomo”, insieme alle sue necessità 
quotidiane, i suoi metodi più o meno complessi di far fronte 
alle difficoltà prodotte dall’ambiente o dal rapporto con altri 
uomini, era rimasta sullo sfondo dei grandi avvenimenti. Un 
diverso orizzonte si apriva così all’esplorazione dello storico: 
cioè quello dei modi di vita che, da età preistorica fino ad età 
preindustriale, conobbero un’evoluzione dapprima lentissima 
ma in progressiva accelerazione e con una grande varietà di 
condizioni, anche su scala geografica. 
Una delle discipline che, forse più di altri, ha giocato un ruolo 
di fondamentale importanza in questo processo di rinnova-
mento è proprio l’archeologia, e quella postclassica in parti-
colare. Infatti la peculiarità di formazione delle sue fonti, dei 
metodi di indagine e delle capacità documentarie – diverse 
ma complementari rispetto a quelle storiche evidenziano la 
specifica potenzialità di fonte storica del 
dato archeologico. 
Si ricordino, per l’antichità classi-
ca i contributi di riflessione che 
Ranuccio Bianchi Bandinelli 
offrì con i suoi scritti. 
L’oggetto archeologico, 

di qualsivoglia valore estetico-formale, e il contesto archeolo-
gico stratigrafico è esso stesso documento dei caratteri tecno-
logici, economici, politici, religiosi e sociali dell’ambiente che 
lo ha prodotto, integrando il punto di osservazione offerto 
dalle fonti scritte. 
Estendendo questo concetto, e per dirla con André Leroi-
Gourhan e Henri Moniot, la possibilità di scrivere “la storia dei 
popoli senza storia” è in larghissima misura affidata alle fonti 
archeologiche, secondo un’accezione di “popolo” che è sia di 
tipo culturale o cronologico (intendendo i “popoli” incapaci 
di produrre consapevolmente fonti) che sociale (intendendo 
così i “popoli” vissuti ai margini di altri popoli “produttori di 
fonti”). 
Il metodo archeologico permette infatti di coinvolgere nel-
l’indagine storica anche le culture che non hanno lasciato o 
prodotto documenti scritti, illuminando centinaia di migliaia 
di anni di preistoria umana, ma anche di gran parte della so-
cietà antiche e moderne (osservando ad esempio i ceti subal-
terni) o di culture attuali di interesse etnografico (popolazioni 
di età storica con caratteri paragonabili a quelli dell’umanità 
preistorica o protostorica). Inoltre i caratteri composizionali 

dei singoli oggetti (materie prime, loro processi 
di trasformazione ecc.) sono funzione diret-
ta e documento delle capacità tecnologiche 

(intese anche in senso culturale) di coloro 
che li hanno prodotti e, in questo senso, 

fondamentale è il ruolo delle disci-
pline archeometriche. Del resto, le 

tracce che si accumulano su tali 
oggetti - sia nel corso del loro 

utilizzo che dopo il loro 
abbandono, oppure le 

loro modifiche strut-
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turali o 
i cambia-
menti d’uso - co-
stituiscono altrettante 
tracce storiche. Un quadro do-
cumentario che risulterà ancora più 
produttivo, se all’osservazione dei singoli 
elementi aggiungiamo lo specifica attenzione e 
capacità dell’archeologia di analizzare i contesti di oggetti 
piuttosto che i singoli elementi isolati. Ne emerge la pos-
sibilità di leggere l’articolazione tipologica e funzionale di 
un contesto sincrono ottenendo informazioni non solo utili 
all’orientamento cronologico, spesso con notevole precisione, 
ma anche di evidenziare fenomeni molto complessi e este-
si. È questo il caso, ad esempio, del modificarsi degli asset-
ti produttivi, il migrare delle conoscenze tecniche oppure, il 
consumo dei prodotti in rapporto alle classi sociali, il grado 
di permeabilità dei mercati, le direzioni e l’ampiezza dei feno-
meni commerciali, anche a lungo raggio. 
Ma è anche da mettere in rilievo il progresso e l’affinamen-
to dei metodi di indagine archeologica degli ultimi decenni, 
soprattutto sulle esperienze maturate in ambito anglosasso-
ne, che permettono di documentare dati anche di estrema 
fragilità che stanno gettando nuova luce su interi orizzonti 
cronologici o complessi fenomeni culturali (si pensi, ad esem-
pio, alle dinamiche e ai caratteri del popolamento oppure alla 
storia e al ruolo delle tecniche costruttive in “materiali depe-
ribili”).
Sulla scia di quanto osservato, l’esposizione aperta, dal 16 lu-
glio a dicembre 2009, presso il Museo Archeologico di Orentano 

(Castelfranco 
di Sotto, Pisa), 

propone un inconsueto con-
fronto tra i modi di vita dell’uo-

mo nel lungo periodo, in modo da 
osservarne le analogie, le differenze e 

possibilmente le cause (il permanere delle 
tradizioni o l’introduzione di nuove tecniche, il ruolo dell’am-
biente etc.). 
Attraverso l’esempio di materiali provenienti dal Valdarno in-
feriore, tra l’età del Bronzo e il Medioevo, mettendo in risalto i 
caratteri peculiari della fonte archeologica come fonte storica 
che, da questa prospettiva, esprimono un’accresciuta efficacia 
didattica. Tra i molti e possibili tipi di informazioni capaci 

pagina accanto Capanna dell’età 
del Bronzo (Castelfranco di Sotto, 
località i Cavi di Orentano) 
a pianta ovalare con 
portico frontale (studio 
ricostruttivo di Floriano 
Cavanna, Associazione 
Arkè). Museo archeologico 
di Orentano.
sotto Tegola fittile dai tetti 
di un’abitazione abbandonata 
nel corso del XIV secolo 
(Fucecchio, Ponte a Cappiano, 
località Casa Castellina).

Casa rurale distrutta da un 
incendio nella seconda metà 
del XII secolo (Fucecchio, Poggio 
Salamartano). Ricostruzione grafica 
sulla base dei dati di scavo.

a destra sopra intonaco d’argilla delle pareti a graticcio delle capanne di 
un villaggio dell’antica età del Bronzo finale presso il padule di Fucecchio 
(Stabbia). sotto intonaco di argilla dalle pareti a graticcio di abitazioni 
rustiche del castello di Salamarzana del X-XI secolo (Fucecchio, Biblioteca 
Comunale, scavi 1986). 
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in basso Pareti in graticcio intonacato d’argilla. Museo Civico di Fucecchio, 
ricostruzione di A. Lotti.

di illustrare il tema, sono stati scelti quelli che riguardano le 
strutture e le attrezzature d’uso quotidiano dell’abitato rurale 
sparso, esempi che, nonostante la loro precaria consistenza 
materiale e le difficoltà di conservazione, hanno costituito un 
elemento caratterizzante e costante del paesaggio agrario per 
migliaia di anni. 
La scelta dei due ambiti cronologico-culturali (l’età del Bronzo 
e il Medioevo), al di là dell’apparente arbitrarietà che evita del 
tutto l’età etrusca e romana, è sorretta in realtà da conside-
razioni di tipo storico-economico, come è possibile dedurre 
dagli stessi contenuti della mostra. Si tratta infatti, in en-
trambi i casi, di condizioni di vita largamente fondate su rap-
porti produzione/consumo di tipo “autarchico”: ad esempio, 
l’organizzazione produttiva dei generi di prima necessità (di 
ceramiche ma anche di farine) è simile e di scala domestica, o 
di villaggio, e con limitatissimo raggio di distribuzione. Tutto 
ciò appare ulteriormente chiaro se il visitatore estende l’osser-
vazione, all’interno dello stesso museo, alla documentazione 
archeologica degli abitati etruschi e romani della stessa area 
in cui, per fare un solo esempio, l’ampia circolazione mone-
taria e i prodotti di importazione sono quasi una norma fino 
alle soglie dell’alto Medioevo. 
Questi modi di vita che, per l’orizzonte protostorico, sono 
ampiamente diffusi e dovevano costituire quelli preva-
lenti presso le popolazioni locali, dall’antichità fino 
ad età contemporanea si presentano invece 
come caratteristici delle fasce più povere 
della popolazione (servi, agricoltori 
ecc.) la cui vita quotidiana, nono-
stante il silenzio delle fonti 
scritte, è illustrata dai 
dati archeologici 
e spesso 

con grande precisione.
Le strutture e le tecniche, oltre che essere funzione diretta di 
fattori culturali e/o tradizionali, sono in larga misura il pro-
dotto delle necessità organizzative degli abitati e delle fun-
zioni e solo relativamente, per quanto possa apparire sorpren-
dente, dei caratteri del clima. Le scelte insediative sono invece 
funzione diretta dell’utilizzo del suolo (agricoltura, pascolo) 
e della facilità di raggiungimento delle risorse naturali. Ad 
esempio, in genere le abitazioni rurali medievali preferiscono 
le sommità di alture disboscate, risultanti dalla progressiva 
conquista di più ampi superfici agricole a danno del bosco, e 
si collocano vicino alle superfici agricole. 
La forma più antica di edificio, in età protostorica, è quella 
priva di spigoli e di forma ellittica o ovale, che è inoltre quella 
di più semplice realizzazione. In qualche caso sono stati do-
cumentati brevi spioventi a tettoia in corrispondenza dell’in-
gresso che potevano servire, oltre che a proteggere l’accesso, 
anche per potervi effettuare attività domestiche, al riparo dal-
la pioggia o dal sole e sfruttando la luce diurna. E’ probabile 
che le prime strutture a pianta quadrata o rettangolare, risul-

tino dalla necessità di organizzare più facilmente 
gli abitati complessi composti di molti edifici, 
come sembra mostrare l’evoluzione dei villaggi 

neolitici preceramici del Vicino Oriente. 
Conseguenza delle tecniche e dei ma-

teriali impiegati in questi edifici è la 
necessità di frequenti e a volte 

importanti interventi di manu-
tenzione, spesso di caden-

za stagionale. Per di 
più, nella maggior 

parte dei casi 
queste 

pagina accanto a sinistra olla foggiata a mano con decorazione a cordone 
plastico (Museo Archeologico di Orentano, età del Bronzo). a destra vaso 
foggiato al tornio (Castelvecchio di Cigoli, inizi del XIV secolo).
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manutenzioni si esplicano attraverso vere e proprie sostitu-
zioni  delle parti danneggiate, tra le quali soprattutto il tetto, 
da cui dipendeva la durata dell’edificio stesso, e le pareti, sia 
nel loro intreccio che nel rivestimento d’argilla che doveva 
essere periodicamente integrato. Un rinnovo o integrazione 
dei materiali è particolarmente frequente ad esempio nelle 
coperture di frasche che possono non garantire più la buona 
tenuta delle precipitazioni. Un detto d’età medievale recita: 
“Tres sunt dampna domus: mulier, imber, fumus”. 
All’interno di queste abitazioni sia d’età protostorica che me-
dievale, le pavimentazioni sono raramente  allestite con pie-
trame e questo non è mai documentato nel Valdarno, dove 
invece sono unicamente presenti piani di calpestio in terra 
battuta. Ancora nel corso del Medioevo i piani d’uso delle 
abitazioni più povere, anche all’interno dei castelli, continua-
no ad essere generalmente in terra battuta e solo dal XIV-XV 
secolo cominciano a comparire nelle campagne i pavimenti 
realizzati in cotto che si affermeranno definitivamente in età 
postmedievale.
Le pareti di questi edifici fino dall’età del Bronzo erano spesso 
realizzate con intrecci di vegetali sottili e flessibili su una in-
telaiatura di fusti verticali (graticcio) su cui spesso era spalma-
ta l’argilla che serviva a meglio isolare l’interno dagli agenti 

atmosferici. Ancora nel 1599 Ceseri Frullani da Cerreto Guidi 
rammenta la costruzione di ottanta capanne da agricoltore 
sulle terre di nuovo acquisto del Padule. Al contrario, fino ad 
oggi la tecnica di costruzione in terra cruda non conosce, nel 
Valdarno, documentazioni più antiche del Medioevo, con un 
impiego amplissimo presso tutti i ceti sociali, in campagna 
come nei castelli, e in edifici di tutte le funzioni, abitazioni 
signorili e non, edifici pubblici e addirittura opere difensive.  
Affrontando le coperture, cioè l’elemento di maggiore im-
portanza della casa, contrariamente a quanto generalmente 
si pensa, almeno fino al XIV secolo il colore dei tetti, sia in 
città che in campagna, non era rosso. I materiali prevalenti 
nelle coperture degli edifici continuavano ad essere le frasche 
oppure scandole in legno e, nei casi più fortunati, particolari 
pietre scistose che si fratturano facilmente in lastre (ardesia 
ecc.), spesso provenienti dai monti Pisani. Solo dalla fine del 

a sinistra Parete medievale in terra 
cruda del XIII-XIV secolo (Poggio al 
Vento, Cerreto Guidi)(da Gonnelli).

Lama di ascia dell’antica età del 
Bronzo da Tricolle e ricostruzione 
(Museo Civico di Fucecchio, 
ricostruzione di F. Cavanna, 
Associazione Arkè).
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Medioevo anche sui tetti delle abitazioni rurali compaiono i 
prodotti di fornace. 
All’interno delle abitazioni, gli oggetti d’uso erano assai più 
numerosi di quanto documentato dalle fonti archeologiche, 
nelle quali sono rarissimamente rappresentati legni, tessuti, 
fibre, pelli, corna e ossa, con i quali erano invece realizzati 
molti oggetti. Gli esempi proposti sono quindi riferiti alle do-
cumentazioni archeologiche più frequenti, in massima parte 
costituite da ceramica. 
Tra le ceramiche grezze sono comprese le forme destinate 
alla trasformazione dei derivati vegetali e animali, oppure alla 
conservazione dei surplus dei prodotti agricoli. Questa classe 
di ceramica, molto più abbondante da età storica, presenta un 
caratteristico impasto con frequenti inclusi che conferiscono 
refrattarietà all’oggetto, cioè resistenza alle alte temperature, 
capacità di accumulare il calore e di cederlo lentamente senza 
fratturarsi. Le classi di ceramica più depurate sono invece ge-
neralmente destinate ad altri usi, come contenitori di alimenti 
freddi oppure alla consumazione di cibi e bevande (boccali, 
piatti comunitari etc.). 

Il metodo di macinatura - operazione indispensabile per otte-
nere farine, ingredienti base per la preparazione di cibi solidi 
(pani e focacce) o semiliquidi (farinate e zuppe) -  in età pro-
tostorica è simile in tutte le culture del bacino mediterraneo. 
Si faceva generalmente uso di una pietra tabulare come base 
(macina) su cui si trascinava con entrambe le mani una pietra 
di forma allungata (macinello) con moto in avanti e indietro. 
L’operazione era condotta su pelli o stuoie, in modo da rac-
cogliere più facilmente il prodotto. 
Anche nel Medioevo la macinatura poteva avvenire in ambito 
domestico, evitando l’uso costoso dei mulini (si consideri an-
che quanto sia frequente nelle fonti letterarie la paradigmati-
ca figura del mugnaio truffatore). Il dispositivo si componeva 
di due dischi in pietra sovrapposti, quello superiore rotante, 
tramite una manovella, sul perno centrale di quello inferiore:
estrema semplificazione dei sistemi di macinatura antichi. In 
età moderna la macinatura avviene ormai sempre presso i 
mulini e i sistemi medievali appaiono occasionalmente im-
piegati solo in periodi di grave crisi. Un esempio interessante 
è il riaffiorare del sistema domestico a due dischi di tipo me-

Coppia di falci in ferro 
(Castelvecchio di Cigoli, inizi del XIV 
secolo)
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dievale, nel Valdarno durante la Seconda Guerra Mondiale, 
adattando allo scopo due tombini stradali in pietra (notizia 
orale raccolta da chi scrive nelle campagne di Fucecchio).  
Malgrado il silenzio quasi assoluto delle fonti archeologiche, 
molti strumenti da lavoro, soprattutto d’àmbito rurale, dove-
vano essere realizzati in legno, come gli aratri, e spesso sol-
tanto la parte viva dello strumento era realizzata in materiale 
più resistente. Di estrema rarità sono gli oggetti in metallo 
delle abitazioni protostoriche valdarnesi. Uno dei pochi esem-
pi, per quanto rinvenuto erratico agli inizi del XX secolo pres-
so Cappiano, è una lama d’ascia dell’antica età del Bronzo. 
Una ricostruzione del suo aspetto completo, è stata ottenuta 
con componenti naturali, sulla base dell’esemplare rinvenuto 
sul ghiacciaio del Similaun. Il tallone della lama è posizionato 
a contrasto di un nodo, in modo da evitare la fessurazione 
dell’impugnatura durante l’uso. Il metallo è fissato al legno 
con resine vegetali scaldate e avvolte da tendini animali, a 
loro volta protetti da una fasciatura in pelle.
Nel Medioevo il costo degli attrezzi in metallo e la consue-
tudine di riconvertirli, quando non più utilizzabili, fa si che 
le fonti archeologiche siano piuttosto limitate. Gli esemplari 
provenienti da una casa incendiata di Castelvecchio di Cigoli 
(XIV secolo) mostrano lo straordinario caso dell’abbandono 
forzato di una coppia di falcetti riposti in un angolo della 
casa. I due oggetti di dimensioni diverse, dovevano costituire 
il set da lavoro di un nucleo familiare di agricoltori e for-

se quello di maggiori dimensioni potrebbe essere la versione 
maschile mentre quello più piccolo quella femminile, secondo 
una distinzione dimensionale testimoniata anche nell’icono-
grafia coeva.
L’abbandono e l’aggressione da parte del fuoco, incidentale 
o provocata, rappresentavano le cause più comuni della fine 
di un edificio, secondo dinamiche che ci sono descritte dalle 
fonti archeologiche. In ogni caso, il primo evento che avvia 
il processo di decadimento di una costruzione è la perdita 
del tetto, cui segue e il progressivo crollo della struttura, che 
avviene con modalità diverse a seconda delle tecniche e dei 
materiali impiegati nella costruzione. 
Le abitazioni in legno sono quelle di più rapido collasso: 
l’elevato, non più protetto, crolla sul pavimento, cui seguono 
accumuli naturali di terreno con nascita di vegetazione spon-
tanea e produzione del livello di copertura di humus. Nel caso 
di strutture in terra cruda, all’incendio del tetto e delle parti 
in legno, segue il crollo della copertura sul pavimento; poi gli 
agenti atmosferici dilavano progressivamente le mura in terra 
fino a sigillare i resti del tetto. 

Sistemi di macinatura. 1 e 2: frammento di macinello dell’età del Bronzo 
da Stabbia e ricostruzione (Museo Civico di Fucecchio. Ricostruzione di F. 
Cavanna, Associazione Arkè).

sopra disco inferiore di macina dalla casa medievale 
del Poggio Salamartano (Museo Civico di Fucecchio, 
XII secolo). 

a sinistra La fine della casa. La sequenza di crollo di 
un edificio di terra con tetto in coppi (Castelvecchio 
di Cigoli, inizi del XIV secolo).


